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Non  V  ha  chi  non  fappla ,  che  fra  gli  Eroi 
dell*  antica  Germania  due  de'  più  celebri  furono 
Segejìe  e  Arminio  ,  e  come  il  primo  prendeffe 
il  partito  de  Romani ,  riportando  in  ricompenfa 
da  quefli  la  loro  cittadinanza .  Quefi'  atto  di 
Segejle  difpiacque  al  valorofo  Arminio  ^  di  cuor 
feroce^  e  nemico  del  nome  Romano ^  ed  aTuf- 
nelda  figlia  dello  flcffo  Segefle  ,  fua  moglie  ^  di 
genio  e  cojiume  conforme  al  marito ,  la  quale 
per  comodo  della  mujica  e  nel  Dramma  chia-^ 
mata  Rofmonda  :  e  tanto  crebbe  il  valore  ir^ 
Arminio  y  che  nella  battaglia  avuta  co  Romani 
guidati  da  Varo  non  folo  refò  vincitore  ^  con 
quafi  la  totale  disfatta  di  tre  Romane  legioni^ 
ma  uccife  ancora  lo  JleffoVaro.  Come  poi  Ger- 
manico fpedìto  da  Augujto  in  Germania  per 
vendicare  quella  fconfitta  prendeffe  coli' aiuto  di 
Segefle  ,  che  avea  ancora  gran  partito  in  qiie 
paefi  ^  Cherufcide  Capitale  de'  Cherufci\  comc^ 
facete  prigioniera  la  moglie  £  Arminio  ^  e  cO" 

me 


o{  I  V  )o 


me  fuccejjìvamente  debellajfe  quefio  Principe ,  Ji 
rede  dìliintamente  nel  Dramma  ,  r  a:!^ione  del 
quale  principia  dalla  prefa  di  detta  Città  ,  La 
Storia  fi  legge  in  Dione  lib.  ^6.  57.  Velie], 
Patere,  lib.  2.  Hift.  Teuton.  ia  Aug.  Tacit. 
Annal.  lib,  i.  2. 

La  Scena  è  parte  dentro  ,  e  parte  fuori 
della  fuddetta  Città  di  Cherufcide. 


La  Mufica  è  del  Signor  Bernardino  Ottani 
Bolognefe  Accademico  Filarmonico . 

La  Copia  dellct  fuddetta  Mufica  fi  fa^  e  fi  diftribuifce 
dal  Signor  Antonio  LemeJJier  abitante  in  Cafa  Ba-^ 
dino  vicino  a  S,  Agoftino , 


Compofitore  delle  Arie  de  Balli 

Il  Signor  Vittorio  Amedeo  Canavaffo  Virtuofo 
del  corno  da  caccia  di  Camera ,  e  Cappella 
di  S.  M. 


Inventore^  e  Difegnatore  degli  Abiti 
Il  Signor  N.  N.  Torinefe, 

ed  efeguiti  da^  Sarti 


(  Carlo  Ceriitti  ) 
ri(  Caterina  Merlo  ) 
(  Antonia  Merlo  ) 


Signori  {  Caterina  Merlo       )  Torinefi. 

PER- 


o(   V  )o 

PERSONAGGI. 

ARMINIO,  Principe  della  Germania,  Gemico 
:  de'  Romani 
//  Signor  Domenico  Bedìni  . 
ROSiMÒNDA,  Tua  Moglie,  figlia  di  Segefte, 
nemica  de'  Romani 
La  Signora  Luigia  Todi . 
SEGESTE  ,  Principe  della  Germania,  amico 
de'  Romani 
//  Signor  Antonio  Prati. 
ERSiNDA  ,  Figlia  di  Segefte  ,  e  forella  di  Ro- 
fmonda  ,  cittadina  Romana 
La  Signora  Rofa  Baglicni . 
GERMÀNICO ,  Generale  deli'  efercito  Ro- 
mano 

//  Signor  Giufeppe  Benigni. 
CECINA  ,  Capitano  Romano 

La  Signora  Angiola  Mar^orati  detta  t  In- 
glejina  . 

Piccolo  Figlio  di  Arminio ,  e  di  Rofmonda  ^ 
elle  non  parla. 

COMPARSE. 

Germani  con  Arminio,  e  Segefte. 

Legionari  ) 

Veliti  e      )  con  Germanico. 

Feciali  ) 

Ancelle  con  Rofmonda  ^  e  con  Erlìnda . 


LI 
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LI  BALLI 

Sono  d*  invenzione 5  e  compofizione  del  Signor 
Filippo  Beketti  ,  ed  hanno  per  titolo: 

//  primo  ^ 

IL  VOLUBILE  ASSODATO. 

La  Decoraiione  rapprefenta 

Alcune  Cafe  di  Contadini  (ituate  al  piede  di  una 
Valle  5  le  quali  formano  un  Villaggio  di 
montagna  . 

Il  fecondo 

IL  PASSEGGIO  AUTUNNALE  NE*  SOB- 
BORGHI DI  TOR  NO  CON  DIVERSI 
ACCIDENTI. 

La  Decorazione 
Il  Sobborgo  di  là  dal  ponte  del  Po» 

//  terio 

DI  POPOLI  GERMANI  DIVERSI. 
E  vengono  efeguitì  da  f e  giunti 


i 
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BALLERINI,  E  BALLERINE- 

-      PRIMI  BALLERINI  SERI 
Signori 

Filippo  Bcretti  predetto.    Anna  Favier  Beretti» 

PRIMI  BALLERINI  GROTTESCHI 
a  vicenda  ^  ed  a  parte  eguale 

Signori 

Antonio  Sirletti,         Giufcppc  Cofiantini. 

Signore 

Colomba  Torzelli .       Margarita  Fufi  Scardavi. 

BALLERINI  DI  MEZZO  CARATTERE 

Signori 

Siaifcppc  Bartolomei,  Francefca Bracci,  e  Giufeppe Herdtliska, 


ALTRI  BALLERINI,  E  FIGURANTI 

Signori 


BaldalTarre  Arman 
Francefco  Vifconti 
Giufeppe  Berteiiil 
Gafpare  Varetti 
Gaetano  Biffi 
Felice  Cerutti 


Antonio  Ajmar 
Gioanni  Favier 
Angelo  Sartorelli 
Gioanni  Paffaponte 
<iafpare  Arofio 
Pietro  Mariati 


Signore 

Terefa  Lifonetti       Anna  Maja 
Clara  Boggio  Maria  Barnabci 

Terefa  Dolce  Terefa  Gioannini 

Rofalia  BiirelJo         Anna  Soffietti 
Angela  Chiochia      Angela  Bordine 
Terefa  Cuflet  N-  ìi. 

MU. 


o(  vili  )• 

MUTAZIONI  DI  SCENE 

ATTO  PRIMO. 

Scena.  I.  Sala  magnifica  nel  Palazzo  d'  Arminio . 

Scena  VIL  Stanze  di  RofiTsonda'.  t 

Scena  XIL  Fondo  di  felvofa  valle  attraverfatà  aa 
due  ponti  di  ruflici  commeffi  legni  ,  per  cui  fi 
sbocca  in  una  vaila  pianura  fparfa  di  piante. 
Campo  d' Arminio  in  lontananza. 

Per  il  primo  Ballo . 

Alcune  Cafe  di  Contadini  fituate  al  piede  di  una 
Valle,  le  quali  formano  un  Villaggio  di  mon- 
tagna. 

ATTO  SECONDO, 
Scena  L  Cortile,  ed  Atrio  del  Palazzo  d'  Arminio 

di  Gotica  bruttura. 
Scena  V.  Piazza  della  Città  ornata  pel  trionfo  di 

Germanico . 
Scena  IX,  Gabinetto. 

Per  il  fecondo  Ballo, 
Il  Sobborgo  di  là  dal  ponte  del  Po . 

ATTO  TERZO. 
Scena  L  Galleria  adorna  di  baiTi  rilievi  rapprefcn- 

tanti  battaglie,  e  trofei  de' vinti  Roixiani. 
Scena  V,  Carcere. 

Scena  VIIL  Grande  Anriteatro ,  le  di  cui  lóggic 
fi  fcorgono  ripiene  di  fpettatori .  Nel  mezzo  di 
efTo  fli^tua  della  Vendetta  circondata  da  funeree 
faci.  Atrio  d' ingrelTo  fui  primo  innanzi .  Tutto 
poi  s'illumina  in  fine  a  varj  colori. _ 


Inventori ,  e  Pittori  delle  Scene 
LI  Signori  fratelli  Galliari  Piemontefi. 
,  :  ATTO  I. 


ATTO  PRIMO. 


SCENA  PRIMA. 


Sala  magnifica  nel  palazzo  d'  Arminio . 


Ju7JL  Arminio. 
Jrm.Quaì  funefta  novella  arrechi,  o  Spofa? 
Rof.  Segefte ,  il  padre  (  ah  che  sì  dolce  nome 
A  me  la  pena  ,  ed  il  roflbre  accrefce  ) 
Al  nemico  Romano 
Or  fece  aprir  delia  Città  le  porte. 
Del  vincitore  all'  ira 
Omai  non  v' è  chi  più  refifta  .  Senti 
E  de' fanciulli ,  e  delle  donne  imbelli 
I  pianti,  ed  i  lamenti:  il  tutto  è  orrore> 
E  fu  le  guance  ognun  pallide  e  fmorre 
Moftra  il  timor  della  vicina  morte . 
JrmAJn  altra  volta  dunque 

Alla  natura  ed  alla  patria  ingrato 
^      Divenuto  è  Segefte  r  "  Il  fo,  vorria 


Rofmonda  ,  Arminio  . 


Ifèri,  oh  Dio!  Noi  fiam  perduti. 


a 


^  ATTO 

V  empio  veder  la  libertà  Germana 

"  Co*  lacci  al  piede  ,  e  colla  rafa  chiomii 

"  Servire  al  fafto  altero 

*^  De' Tuoi  nemici,  e  dar  tributo  a  Roma. 
Ma  fin  che  Armmio  vive 

*^  Fors'  egli  noi  vedrà.  "  Per  ftrada  ignota 
Ai  campp  io  volo  :  il  mio  ritorno  afpetU. 
Sul  capo  de' Roinani  ,  e  fu  quell'empio 
Saprò  di  Varo  rinnovar  i'efempio. 
Rof.  Spofo  ,  deb  ferma  .  Che  ti  dian  gli  Dei 
Di  poter  trionfar  de'  tuoi  nemici , 
Son  quefti  i  voti  miei:  mafenti,  o  caro. 
Fa ,  che  Y  armate  tue  feroci  fquadre 
La  vita  della  figlia 
Nella  vita  rifpettìno  del  padre  . 
jérm.Tu  chiudi  in  feno  un  core. 

Che  al  crudele  fuo  cor  nulla  fomiglia. 
(  Perche  mai  defte ,  o  Numi , 
Così  reo  padre  a  così  faggla  figlia  !  ) 
Fors'  egli  baldanzofo 

"  Per  la  noftra  fciagura 

Della  faivczza  tua  non  ha  tal  cura. 
Quefto  foio  penfier  ora  in  lafciarti 
Coir  innocente  pargoletto  figlio 
E' tutto  il  mio  tormento, 
Quefto  folo  penfier  mi  fa  fpayento. 
Rof.  Deh  non  temer  per  me.  Nel  campo  armata 
Premendo  il  crin  d'  elmo  guerrier  potrei 
Seguirti  ancora  :  ma  reftar  qui  voglio 
A  fpaventare  colla  mia  coftanza 
Del  padre  il  fallo,  ed  il  Romano  orgoglio» 


PRIMO.  I 
^r^.La  tua  fortezza,  o  c^ra, 

un  Infolito  ardir  T  alma  m'accende, 
E  maggior  di  me  fteffo  oggi  mi  rende. 
Serba  coftante  il  core, 

php  pli  mia  fpada  al  Jampo 
IJ  altero  vincitore 
Vedrai  cader  fui  campp 
Chiedendo  iovan  pietà  . 
E  fra  le  armafq  fquadre 
Vedendo  il  mio  valore 
11  barbaro  tuo  padre 
Del  troppo  folle  errore 
Tardi  li  pentirà  .  parte 

SCENA  II. 

Rofmanda  ,  indi  Erjinda  • 

Indici  Dei  della  Germania ,  or  voi 
Propizi  fecondare 

Gli  sforzi  del  mio  ben  ....  Ma  chi  s  appreffa? 

E  Germanica?  E'  il  padre?  Oh  Dio,  ritrovi 

Qualunque  egli  è  nel  mio  parlar  la  degna 

Conforte  d'  un  Eroe  . 
Erf.  Lafcia ,  o  Rofmonda  , 

Che  alfin  ti  ftringa  al  fen  la  tua  germana. 
Rof.  Non  rè  chi  vive  in  fervila  Romana: 

Scottati  ,  e  quegli  ampleffi 

Serba  per  chi  ti  ralTomjglia  • 
Erf.  Ingrata  ! 

Allor  c\\Q,  ì\  vincitore  ,  allor.  che  il  padre 
a  2  Vo- 


4  JTTO 

Voglion  eh'  io  li  precorra ,  e  che  ti  ferra 

Di  conhglio  e  di  fcorta 
A  aieritar  pietà,  tu  mi  rigetti. 
Tu  m' ìnluiti  cosi?  Che  più  fareftl. 
Se  il  Ciel ,  che  alfin  per  Roma 
Si  dichiaiò ,  per  te  pugnaffe  ? 

Rof  Indegna  ! 

Per  r  afflitta  Germania  in  Ciel  non  rcftt 
Dunque  alcun  Nume  ? 

Erf,  No  . 

Rof.  Quanto  t' inganni  ! 

D  Arminio  ancor  v'c  il  forte  braccio  5  e 

in  breve 
Ardito  lo  vedrai 

Quel  tradimento  vendicar,  che  a  Roma 
Queita  lieve  vittoria  oggi  procura. 
Erf.  Può  di  naovo  ingannarti 

La  tua  folle  fperanza.  Oh  Dio,  Rofmonda> 
Del  vincitor,  che  a  te  ne  vien,  del  padrc 
Non  voler,  no,  con  fafto  intempeftivo 
Accrefcer  T  ira  -,  e  fe  tremar  non  fai 
Al  tuo  proprio  perielio , 
Trema  almen,  o  fpietata,  a  quel  del  figlio. 
Se  di  faivar  te  ftefTa 

Ti  curi,  oh  Dio!  si  poco, 
Teco  non  relti  oppreffa 
La  cara  prole  aJmen  . 
Degh  occhi  tuoi  finora 
Fu  la  miglior  pupilla; 
Un  cor  pietofo  ancora 
Fa  che  ti  trovi  in  fen.  pmé 

SCE- 


PRIMO. 


S 


SCENA      I  I  L 

Rofmonda  3  Germanico  ,  Segejle  ,  e  Cecina 
preceduti  da  foldatiy  ed  infegne  Romane. 

Rof  ^^^Cco  ,  s*  apprefla  il  vlncitor  fuperbo. 

Veggo  le  odiate  infegne 

Della  Romana  ambizione  .  Oh  DioI 

Come  fra'  miei  nemici 

Avrò  cor  di  mirare  il  padre  mio  ! 
Seg,  O  Germanico  invitto  , 

Del  gran  nome  Romano  ajtofoftegno. 

Quella 3  che  fife  al  fuol  tiene  le  ciglia, 

E'd'Arminio  la  moglie, 

E  di  Segefte,  oh  Dio!  T indegna  figlia. 
Ger.  Donna,  dal  tuo  bel  feno 

Sgombra  il  timor;  che  la  virtù  Romana 

Eguajmentc  l'amico 

Che  il  pentito  nemico 

Accoglie  ognor  fra  le  iikaterne  braccia  • 
Seg.  Ah  Tmiqua  non  ofa 

Fiffar  lo  fguardo  in  volto  al  geniror® 

Vilipefo  e  tradito, 

Mifera  !  per  fervire  a  un  vile  affetto* 
Ed  al  voler  d'  un  barbaro  marito  . 
Rof  Ah  padre ,  io  mi  credea 

D*  accrefcere  in  mirarti  il  tuo  roffore: 
Ma  giacche  vai  del  tuo  delitto  altero, 
è  vergogna  e  dolor  V  elTerti  figlia . 
Perfida ,  e  quefto  ancora 

a  5  Deg- 


§  ATTO 

Degglo  fofFrir  da  te  ? 
Rof,  *^  Pria  di  lagnarfi 

"  Rammenta  ,  o  genitor ,  quale  tu  fei  . 
Ger.     Saggio  è  Segefte  ,  e  tu  T  accufi  Invàtió. 
"  Che  fe  tiì  faggia  ancor  rendet  ti  vuoi. 

Del  genitore  il  grand*  efempio  imita , 
"  Vieni  amica  di  Koala, 
"  E  alle  mie  fchìeie  il  tuo  cònfòrte  aìddita. 
Rof.      Armìnio,  no>  noncSegefte:  à  fronte 
"  Tu  lo  vedrai  di  cento  fchiere  e  cento 
Al  Romano  valor  recar  fpaVedto  . 
Seg,      E  tu  mia  figlia  fei  ì 
Rof.  Ma  fe  tu  fei 

Alla  patria  ribelle  , 

Se  Arminio  è  fpofo  e  della  patria  amante. 
Io  colla  mia  coilanza 
Della  patria  e  di  lui  degna  mi  rendo,  ' 
E  la  tua  colpa  e  il  tradimento  emendo, 
Ger.  Cederà  quello  fafto  allor  che  in  faccia 
All'armi  vincittici 
Dei  Roman  Campidoglio 
Al  grande  Arminio  tiiancherà  To^goglid. 
Eetichè  tnia  prigioniera , 
Libera  al  padre  io  ticónfegno:  impara. 
Impara  da'  Romani 

U  elTer  più  generofa  ,  e  meno  altera . 
Rof.  Ah  no  :  pria  di  lafciarmi 

In  rfjano  al  genitor,  dammi  la  mòrte. 
Men  crudele,  o  Signor,  per  me  fia  qucfta. 
Che  il  dovermi  veder  per  fempre  a  iato  ^ 
Segefte  traditor,  Segefle  ingrato. 

Se 
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Se  pietà  tu  fenti  ai  féno 
Del  mio  barbaro  torménto. 
Il  maggior  d'  ogni  cimento 
Deh  rifparmia  a  quefto  cor. 

Con  più  pace  e  ceppi  6  rtiorte 
Tollerar  io  poflb  ancora. 
Che  vedermi  iritorno  ognora 
De'  miei  mali  i|  fierd  aucor .  fi  ritira 

SCENA     I  V. 

Germanico^  Segefie ,  Cecina  y  e  Soldati. 

?eg.  ^!^?Er  vincere,  o  Signor,  la  fuà  fierezza, 

Ufa  del  tuo  poter . 
Ger.  Lafcia  che  frema; 

Sempre  di  donna  in  cor  vano  èU  furore , 

O  in  un  momento  fil  dilegua  e  muore, 
I      Arminìo  G  ricerchi . 
Seg.  Egli  s'  afconde 

Nella  felva  vicina 

Macchinando  per  noi  ftrage  e  ruina  . 
Ger.  Vanne,  Cecina,  a  lui:  dilli,  che  Roma 

Emulatrice  ognor  de*  fommi  Dei  , 

Pria  di  vibrare  dall'  augufto  trono 

Il  fulmin  fopra  i  rei , 

Offre  loro  la  pace  ed  il  perdono  . 
€cc.  Germanico  ,  già   fai  , 

Che  Armiaio  è  fprezzator  d'uomiiai  e  Dels 

E^pormi  a  un  tradimento  io  non  vorrei, 
.     Nella  paffata  notte  appena  il  fonno 
^  a  4  «  U 


S  ATTO 

"  D'umor  di  Lete  le  mie  luci  afperfe, 
"  Che  mi  parve  veder  dalle  pigre  acque 
Di  torbida  palude 
Nunzia  funella  di  vicin  periglio 
"  Ufcir  r  ombra  di  Varo  afperfa  e  tinta 
"  Del  proprio  fangue  ,  e  di  pallor  dipinta. 
Seg.  Signor ,  fe  lo  coofenti  , 

Io  v'anderò  per  lui  :  nulla  pavento 
O  d'  Arminio  il  furore  ,  o  il  tradimento  . 
Ger.  Vanne,  o  Segefte,  e  i  fenfi  miei  gli  efponi, 
Seg.  Men  volo  ad  efeguir  quanto  m'imponi. 
Da'  labbri  miei  T  ingrato 
Apprenda  i  funfi  tuoi , 
Oda  i  miei  detti,  e  poi 
Ne  parli  col  fuo  cor. 
Ma  penfi  che  un  fol  punto 
Vita  può  dargli,  o  morte. 
Che  di  cangiar  la  forte 
Per  lui  V*  è  tempo  ancor .  parte 

S  C  E  N  A  V. 

Germanico^  Cecina  ^  e  faldati  • 

Ger.  AL-tóRa  degno  Segefte,  e  nonCecma, 

Di  nafcere  Romano  . 
Cec,  I  fenfi  miei  .... 

Ger.  Taci,  non  favellar.  Timor,  viltade 

Le  vane  larve,  e  le  vane  ombre  finge, 
E  nella  folle  idea 

Come  tu  vuoi  le  immagini  dipinge . 

parte  co' f old  ad 
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SCENA  VI. 

Cecina  fola. 

Ernianico  fu  troppo 
Facile  a  condannarmi  •  Il  mio  timore 
Non  di  viltà  5  ma  di  prudenza  è  figlio. 
Pur  gli  torrò  del  reo  fofpetto  il  velo  , 
E  qualche  di  valor  opra  novella 
Splender  farà  la  mia  virtù  più  bella  • 
Colà  dell'  armi 
Nel  fier  cimento 
Chi  d'  oltraggiarmi 
Prende  ardimento 
Meglio  a  decidere 
Apprenderà  . 
E  là  mirando 
Con  fuo  roflbre 
V  opre  del  brando  , 
E     mio  valore , 
L*  onor  che  tolf^mi 
Mi  renderà  .  parte 

SCENA  VII. 
Stanze  di  Rofmonda . 
Erjlnda ,  e  Rofmonda  • 

Irf  2i  tt  riedo,  o  Rofmonda  , 

E'  perchè  mi  Infingo 

Dì 


IO  A  t  T  Ù 

Di  ritrovarti  alfin  ,  fe  non  del  tutto , 
Da  quel  che  ti  trovai  cangiata  in  parte. 

Rof.  T  inganni,  Erfinda  :  in  me  vedi  mai  Tempre 
La  nemica  di  Roma  . 

Erf.  Odio  bì  fiero 

Tolgano  dai  tuo  core  i  fommi  Dei, 
E  ti  plachino  alfine. 

Rof.  A  me  difpiace  , 

Che  d*  odiarla  più  non  fon  capace. 

Erf.  Al  par  di  me  ne  diverreili  amante. 
Se  »e  vedellì  i  placidi  cofhimi , 
La  veneranda  ma^lia^  ie  n^oli 
D' oftro  iucenti  e  d'oro, 
I  Senatori,  i  Sacerdoti,  i  Tempj, 
Gli  archi,  i  teatri,  iJ  Canjpidogho,  e  ii  Foro. 

Rof.  Me  della  patria  olletta  il  faero  orrore, 
E  quel  che  più  m'affligge, 
Onde  traggo  ogni  dì  T  ore  infelici , 
E*  che  fcelta  tu  fia 

La  ftirpe  a  propagar  de' mìei  nemici. 
Erf  D' effer  fpofa  d'un  Re  delio  inofrrai 
Un  dì,  Rofmonda,  anch'io;  ina  quanto 
è  meglio 

L'efferlo  d'un  Roman,  che  al  proprio  piede 
Più  d'  un  ferto  real  depor  fi  vede .  ]^arte 


SC&- 
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SCENA  Vili. 

llofmonda  ,  è  Germanicà . 

ùtr.(  ir^Cco  la  donna  altera.)  E  ancor. 

Hai  tant^odiò  con  Roma  ?  il  tuo  confotté 
Non  farà  cosi  fiero.  Egli,  die  vede. 
Che  orinai  le  forze  di  Germania  fono 
Coniò  rpletidor  di  moribonda  face. 
Deporto  li  fafto,  chiederà  la  pace. 

Rof.  Così  vile  i!  mio  Spofo  ?  Io  non  lo  credo. 

Ger.  Ma  fe  pur  foffe  ver,  di  Roma  amica 
Rolmónda  non  faria? 

Rof.  No  ,  queir  altera 

Sempre  in  me  troverà  là  fuà  nemica» 

SCENA  IX. 


Ségefie  y  e  detti, 

Seg.  Signor,  dal  campo  ritornò  Segeftc, 

E  ti  reca  d' Arminio 
Rof,  Ah  fc  la  pace 

Tu  rechi,  lafcia  pria  che  luhge  io  vada. 
àeg.  Retta,  refìa,  o  crudel.  La  pace  è  un  nome 
Ignoto  al  tuo  confortò,  ei  guerra  brama. 
"  Signor,  com'egli  avefle 
"  E  la  fortuna  e  la  vittoria  in  faccia. 
La  komana  virtù  sfida  e  minaccia. 


Il  j  T  Te 

Rof.  GermaDico,  dov'è  lo  Tpofo  infSdo 
Della  patria  nemico?  Ah  si,  lo  vedo 
Innanzi  al  tuo  fembiante 
Chieder  la  pace  e  pallido >  e  tremante  • 
MiferOj  oh  Dio  !  mi  fa  pietà.  Lo  vedi , 
Che  gli  occhi  per  timore  alzar  non  ofaJ- 
Povero  Arminio!  Sventurata  fpofa! 

S^g.      Inìqua,  il  tuo  furor..., 

6er.  "  Ferma ,  Segelte  : 

L*  ira  di  donna  alla  barbarle  infefa 
Al  Romano  valor  non  reca  ofFefa. 

Rof,      E  qual  yalor  vantate  ?  A  noflro  danno 
E  vincere  e  pugnar  fempre  folete 
"  Col  valore  non  già,   ma  coir  inganno . 

Ger»  Arminio  lo  vedrà .  Giacche  ricufa 
L'  offerta  pace  il  barbaro  fuo  core, 
Difprezzata  pietà  divien  furore,  parte 

SCENA  X. 


1         Rofmonda ,  e  Segejle  . 

Seg.  ^S-jAfcia  ,  lafcia  una  volta 

Sì  barbaro  penfier,  porgi  l'orecchio 
Ad  un  padre  fedel,  che  ti  configlia, 
E  Sovvengati  aifin  che  fei  mia  figlia, 

Rof.  Deh  mai  non  faccia  il  Ciel  eh'  io  Io 
rammenti, 
£  mancherà  il  maggior  fra*miei  tormenti, 

Seg.  Forfennata  Rofmonda  ! 

Tra  le  fiere  nUdrito  un  fpofo  adori, 

Ch« 
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Che  oppor  contro  virtù  vuole  il  furore, 

E  d*  imitarlo 3  oh  Dio!  non  hai  roffore. 

Da  un  penfar  cosi  indegno 

Ah  rimuoviti  alfin  . 
f.of.  (  Fremo  di  fdegno  .  ) 
Seg.  Perchè  fuggi  da  me?  Parla,  follava 

QueYguar  di  al  padre  tuo>  vieni  al  mio  feno. 
Rof.  Lafciami  per  pietà . 
Seg,  Figlia  crudele. 

Tu  fcacci  il  genitor? 
Rof.  Finché  tu  nucri 

Sentimenti  si  rei  , 

Non  ti  fon  figlia,  e  padre  mio  Èon  fci. 
Seg.     Non  ti  fon  padre  ,  ingrata  ? 
Tu  figlia  mia  non  fei  ? 
Di  te  chi  vide,  oh  Dei! 
Anima  più  fpietata? 
Più  difperato  cor  ? 
Ma  infulta  quanto  fai 
Perfida  più  che  forte  : 
Nel  figlio ,  e  nel  conforte 
Saprò  punirti  ancor.  parte 

SCENA  XI. 

Rof  monda. 

jf^Hl ,  qua!  mi  trovo  abbandonata  e  fola 
^      Fra  Torròr,  fra  le  infidie,  e  fra  i  nemici, 
E  '1  più  fiero  nemico  è  il  fangue  mio  ! 
Numi,  poffemi  Numi, 


«4  ATTO 

*  Voi  punite  quel  cor^  o  fate  almeno. 
Che  un  traditore  ,  un  empio  " 
Siegua  ci' Arminio  il  generofo  efempioj 
Ma  fe  r  ire  a  placar  Tangue  volete, 
Rifparmiate  la  patria  ,  e  il  mio  prendete. 
Non  mi  lagno  della  forte  , 
Se  a  morire  mi  condanna  , 
Deli'  amato  mio  conforte 
Sol  vi  chiedo,  o  Dei ,  pietà. 
L'  ira  voftra  in  me  sfogate , 
Fieri  Numi ,  io  vel  perdono  j 
Ma  poi  giurti  in  lui  ferbate 
La  Germana  libertà . 

SCENA     X  I  1. 

Fondo  di  felvofa  ralle  attraverfata  da  due 
ponti  di  ruftici  comaieffi  legni ,  per  cui  fi 
sbocca  in  una  vafta  pianura  (parfa  di  piante. 
Campo  d*  Arminio  in  lontananza . 

Neil  aprirji  della  Scena  veggonfl  fchierate  le 
Romane  legioni ,  le  quali  fanno  un  movi* 
mento  aW  apparire  de' Germani  ^  che  condotti 
da  Arminio  calano  al  piano.  Germanico^ 
e  Cecina  alla  tejìa  de'  Romani. 

Gcr,         Omani ,  all'  armi  :  Arminio 

Da'  nafcondìgli  fuoi  co'  fuoi  feguacl , 
Ecco  in  fratta  a  noi  viene.  A  debellarlo 
Su  meco  y'  accingete ,  ed  a  punire 

Un 
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Uq  furibondo  e  temerario  ardire. 
Quefto       noi  richiede 
Della  patria  la  gloria,  il  proprio  onore; 
E  dal  Doitro  valor  Ja  fua  vendetta 
l.' ombra  tradita  dtl  gran  Varoafpetta. 
Sifgue  immediatamente  la  {uffa  y   la  quale 
termina  colla  fconfitta  totale  d^e  Germani  ^ 
i  quali  fuggono  di  éfuà  e  di  là  da  Ro- 
mani infeguiti .   Rirnajia  cosi   vuota  la 
Scena  ,  ritorna  Arminio  folo  colla  fpada 
nuda  in  mano , 
^fz-z/zJ^giuftilEme  ftelle  ,  avete  vinto  : 
Ma  benché  Armioio  iia 
Dal  rigor  voftro,  e  daiìa  forte  oppreflb, 
Ingiiiftiffime  flclle,  è  ancor  i' iiteffo . 
Di  fua  vittoria  il  carro 
Seguir  r  altera  Roma 
Non  mi  vedrà  .  Quello  funafto  acciaro 
Vincer  f^irammi  la  nemica  forte  , 
Ed  abbracciar  la  fofpirata  morte  .  (a) 
Ahi  3  qual  barbara,  oh  Dio! 
Fatale  rimembranza 

Il  braccio  mi  trattien  !  Oh  fpofa  !  oh  figlio  ! 
Voi,  sì,  la  mia  coftanza 
Vorrefte  indebolir.  Ma  non  fia  vero: 
Si  vibri  il  colpo  ornai  .  (è) 
Ger.  Sei  prigioniero. 

Arm. 

i  (a)  Tenta  uccider  fi ,  e  poi  s' arrejla  . 
(b)  Nel  voler  fi  ferire  ^  i  foldati  Romani^ 
che  ritornano  con  Germanico  e  Cecin^y 
gli  tolgono  la  fpada  ,  che  cade . 


tg  ATTO 
^Arm.Ox  faziatevì  pure,  aftri  inclementi* 
Romani  ,  o  m  uccidete , 
O  queir  acciaro  al  braccio  mio  rendete* 
Ger.  Prigioniero  con  lei  d'un  Re  tiranno: 
Vivi,  deh  vìvi,  Arminio,  etifovvenga, 
Ch' è  viltà,  non  virtù  da  difperato 
Morir  così,  per  non  pugnar  col  fato. 
Arm.Sì  y  vi  vero  5  ma  fempre 

Irritando,  o  fuperbi,  i  voftri  fdegnij 
E  fe  per  voftro  danno 
Il  piede  a  me  da' lacci  rei  fciorrete, 
Più  grave  il  mìo  furor,  empj,  temete. 
Empi  ,  fe  mai  difcioglio 
Dalle  catene  il  piede. 
In  mezzo  al  Campidoglio 
La  ftrage  porterò  . 
Ma  qual  fallace  fpeme 
Inganna  il  penfier  mio! 
Tutto  è  perduto,  oh  Dio! 
Più  che  ijperar  non  ho  . 
Parte  condotto  via  da  una  fchiera 
di  foldati  Romani. 

SCENA  XIII. 


Germanico  ,  e  Cecina  . 

Ger.  ^Erbifi  nelle  tende 

illuftre  prigioniero ,  e  poi  mi  fiegua 
Nella  Città,  Cecina.  E' neceffario 
Che  rimiri  abbattuto 
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L'amato  ìdolo  fuo  Germania  infida. 
Pria  che  lu  la  fua  forte  io  mi  decida. 


Sprezza  T  onde  il  pafleggero 
Finché  falvo  è  chi  ]o  guida  , 
Ma  fe  perde  il  buon  fentiero 
Queir  ardir  fcemando  va  . 

Così  alfin  mirando  oppreffo 
Chi  lo  refe  un  di  si  ardito. 
Anche  il  volgo  di  feftelTo 
A  temer  comincierà  • 


Fine  dell"  Atto  Primo. 


b,  ATTO  II. 


ATTO     I  I 


SCENA  PRIMA. 

Cortile ,  ed  Atrio  del  Palazzo  d'  Armini® 
di  Gotica  ftruttura. 

Rof monda  y  ed  Erjinda  . 

Rof.         r  eh'  arde  T  afpra  c  fanguinofa 
pugna. 

Del  padre  io  porto,  Erfinda ,  umido  ii 
ciglio  , 

E  dèi  confort©  fui  fatai  periglio ^. 
Erf.  "  Mentre  Tefito  è  incerto,  è  ugual,  Ro- 
fmonda. 
La  tua  ,  la  nciia  fciagura. 
"  Anch'  io  ilo  feoipre  pallida  e  tremante 
"  Sul  periglio  del  padre,  e  deirainante. 
Rof.  "  Più  grave  è  ii  mio  dolor  .  Se  il  padre 
vince  , 

Lieta  farai:  vinca  lo  fpofo,  o  il  padre^ 
"  Meda  e  dolente  ognor  tu  mi  vedrai  * 
Erf.  Facciano  dunque  i  fommiDei,  che  fola 

Sia  tuo  Taffanno,  e  non  comune  il  duolo. 
Rof,  E'  troppo  grande  T  amor  tiio.  Che  dici  ! 

Da'  Romani  apprenderti 

A  non  aver  pietà  degl' infelici? 
Erf,  Chi  non  brama  pietà  ,  pietà  non  merta. 
Rof  Non  m' infuitar  ^  che  la  vittoria  è  incerta. 

SCE- 


JTTO  SECONDO. 


SCENA    I L 

Segejìe ,  e  dette, 

'Ual  novella  contefa 
''A  te  le  gore  di  roffor  dipinge  , 
A  te  la  fronte  ha  di  furore  accefa  ì 
Erf.  Come  ?  La  pugna  è  già  cocnpita  ,  e  falvo 
Qui  ti  riveggio?  A  lIiì  fortuna  anife^ 
Deh  non  far  più  fofpefa 
Star  Ja  tua  figlia ,  ii  vincitor  pakfa  * 
Seg.  Dimmi  ,  chi  brami  vincitor? 
Erf,  Se  ognora 

Conformi  al  tuo  defix  voti  formai  ^ 
Chi  brami  vincitor  3  padre,  già  fai, 
Seg.  Chi  vorrebbe  Rofmonda  ? 
Rof.  Io  non  faprei . 

Seg.  Lo  fo  5  vorrefti  vincitore  Arminio  ^ 
Che  fpofa  Tua ,  non  figlia  mia  tu  fei  \ 
Ma  s' ingannò  per  ora  il  tuo  penfiero  ^ 
Segefte  ha  vinto^  Arminio  è  prigioniero. 

Rof.  Barbara  iniqua  forte  , 

Perchè  42on  togli  ancora  a  me  ia  vita. 
Giacche  alia  Tea  cagioa  de' mah  miei 
Propizia  .a  quefto  fegno  oggi  tu  (ci  { 

Erf.  Così ,  audace  ,  rifpondi 
Al  genitor  ì 

Seg.  Non  aifanaarti ,  Erfinda  : 
Refti  nel  fuo  furor  • 

Rof     Perfidi,  andate, 

b  i  Aa-^ 
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Andate,  sì:  che  fc  de*  torti  mim 

No»  troverò  vendetta  ,  io  di  mia  maa© 
"  Veodicarnii  faprò .  " 
Seg.  Figiia  crudele , 

A  quefto  hgno  ad  oltraggiarmi  arrivi  ? 

Coo  quefto  ferro  .... 
Erf.  Ah  genìtor,  che  fai  ì 
Rof.  Dove  trafcorfi  mai  ! 

Padre  ,  perdooa.  Oh  Dio  I 

Non  conofco  me  fteffa 

Id  Si  fiero  dblor  . 
Seg.  Ecliada  ,  andiamo  . 
Rof  Ah  no:  fentimi  almen. 
Se2'  Scottati ,  iodci^na  , 
Rof.     Deh  per  pietade^  Erfinda, 
"  Meco  tu  reia  almeno 
"  Crudelmente  pietofa 

Traiìggì  il  petto  mio,  fquarciami  il  feno. 
Erf  Fuggi ,  iograta  ,  da  me , 
Rof.  Ma  che  vi  feci , 

Che  nemici  cosi  tutti  mi  fiete  ? 

Con  tanta  crudeltà  voi  m' uccidete . 

parte. 

SCENA  III. 


Erfinda^  e  Segefe  ^ 

Erf  H^^Uel ,  che    opprime  il  cor  ,  acerbo 
air^nuo  • 
Scaccia  dal  feno ,  o  padre  . 
Seg.  In  pace,  Erfinda, 


SECONDO.  it 

Lafciamì  per  pietà, 
Nè  del  mio  bene 
Mi  rechi  almea  novella  ì 
A  confolarti 

Rlede  Cecina:  ora  t'accheta,  e  parti. 
Parto  s  ma  il  tuo  fdmbiante 
Non  m'  è  forier  di  pace  t 
Vado  -,  ma  il  pie  cremante 
Quafi  partir  non  fa. 
Non  è  lo  fdegoo  folo 

Quel  che  tu  chiudi  ia  petto  : 
V  è  ancor  qualch'  altro  aiFetto , 
Che  fofpirar  ti  fa*  fi  ritira 

SCENA  IV. 

Segcjte  . 

Qual  paffo  funefto  , 
5egefte  \  oh  Dio  ,  fei  giunto  !  I  giorni  tuoi 
La  rea  figlia  minaccia.  Ah  eli  io  m'ag- 
ghiaccio 

Solo  in  penfarvi  !  E  pur  qualche  ragione 
D'  adirarli  ha  Rofmonda  •  A  mio  difpelto 
Ancor ,  mifero ,  io  fento 
Il  rimorfo  penofo 

De'  tradimenti  miei  .  Dovunque  giro 
Le  atterrite  pupille  ,  io  non  iocontro 
Che.  immagini  d'orror.  Chi  piange  il  figlio. 
Chi  geme  fui  conforte  , 
Chi  morendo  fofpira^  e  ognuno  Intanto^ 
b  3  Me»- 
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Mentre  che  giuflamente  or  mr  detefta  ^ 
La  celefte  vendetta 
Su..  queftr>  capo  co' fuoi  voti  affretta. 
A  fulminarmi  il  Cielo 

Par  che  già  s  apra  irato  : 

Tremo,  vacillo  5  e  gelo  , 

Tucto  mi  reca  orror  . 
O  fuggi  dal  mio  petto  , 

O  fervi  a  un  vile  affetto. 

Rimprovero  funefto 

Del  mio  paffato  error .  ' 

S  G  E  N  A  V. 

lazza  delia  Città  croata  pel  trionfo  di  Ger- 
maoico  . 

il  fuono  d'una  marcia  trionfale  fi  vede  ve- 
nire r  ej ere  ito  Romano  vittoriofo  ^  che  con- 
duce prigionieri ,  e  fpoglu  prej'e  nella  bat^ 
taglia.  In  meiiio  a!  le  faldate  [che  fi  avanza 
Germanico  fopra  un*  aurea  quadriga  y  fra- 
fcinandofi  dietro  Arminio  incatenato.  Scende 
pofcia  il  Generale  Promano  feryito  da  Ceci- 
na ,  difponendofi  alt  intorno  le  fchiera  • 

Germanico  ,  Cecina  ,  ed  Arminio. 

rer.  ^^Uefto  è  il  giorno  fdlce,  in  cui  fi 
vede 

La  fortuEia  Germana 

Pai- 
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Pallida,  e  timorofa 

Fuggir  dinanzi  alla  virtù  Romana, 

Quje]  che  oprafte  ,  o  compagni  ^ 

A  Germanico  è  noto ,  e  il  valor  voftro 

Roma  in  obblio,  no  ,  non  porrà  giamniaì. 

Cec,  Quel  che  s' afpetta  a  un  cittadino  oprai. 

Ger.  Servo  di  Roma  ,  e  tra  li  ceppi  miei 
Ti  veggo,  Arminio  ,  alfia  •  Non  Tempre, 
Varo  , 

Ne  fetUpre  avrai  da  rammentar  trofei . 
U  effer  vinto  da  noi  non  è  roflfore  : 
*^  Fra  tanti  invitti,  e  generoh  Eroi, 

Che  di  Roma  ai  valor  ceder  mirai  , 
*^  Prim.o  non  fei ,  ne  T  ultimo  farai.** 
Arm.ì<iorì  il  voftro  valor,  ma  Tempia  fcrte 
Di  me  trionfa  ingiuftamente  ,  e  fono 
Degne  del  piede  tuo  le  mìe  ritorte. 
Ma  giaccliè  il  Cielo  ancor  (i  fa  nemico 
Dei  gran  valor  Germano  , 
Vanne  fuperbo  ,  e  ne'  Romani  farti 
Scrivi  per  gloria  tua  , 
Che  Arminio  un  d:  tra'  ceppi  tuoi  niirafd. 
Ger.  "  E  pur  tra  lacci  ,  ai  vincitore  in  faccia 
"  Tarn'  orgoglio  nel  feno  Arminio  fcrba  t 
Àrm,^'  Speraiti  forfè  di  vedermi  cpprefib  ? 
"  Folle  che  fei  !  Può  ben  la  forte  ria 

Far  ,  che  Germania  dai  Roman  s  opprima, 
"  Non  il  mio  cor,  non  la  coftanza  mìa/* 
Ger.  Garrir  teco  io  non  vo' :  perfìd  ,  crema* 
Al  carcere  fi.  guidi ,  ed  ivi  intanto 
Inutilmente  ne*  fuoi  ceppi  fx^ma  . 

b  4  Pria 
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Pria  di  parlar  rammenta, 
^  Che  '1  vincitor  io  fono^ 
^       Cerca  da  me  perdono, 
E  più  non  m'  irritar  . 
Penfa  ,  che  cinto  il  piede 
Porti  de' lacci  mici, 
Peofa  ,  che  mi  potrei 
De'  torti  vendicar  . 

parte  con  Cecina 

S  C  E  N  A     V  L 

Ar minio  ,  e  Rof monda  . 

Rof.         leli ,  il  mio  fpofo  è  quefto  , 

Che  dopo  le  battaglie  altero,  e   lieto  ^ 
Tinto  di  fangue  oilil  ,  carco  di  fpoglie, 
Solea  venir  ad  abbracciar  la  moglie? 
ylrm,'^  Spofa  ...  Spietate  ftelle  ,  ah  perchè  mai 
Volete  ancor,  che  In  rimirar  Rofmonda 
*^  Tutti  io  rifeata  i  miei  più  gravi  danni! 
Rof.      Dunque  t^attrifta,  o  fpofo, 

La  vifta  mia  ,  e  non  fon  io  più  quella, 
"  Ch'era  un  giorno  il  tuo  bene  ,  e '1  tuo 
ripofo? 
^r;72.Finchè  felice  lo  fui , 
^       Forti  ,  o  cara,  il  piacer  degli  occhi  mici: 
Or  che  infelice  io  fono  , 
La  pena  mia,  il  mio  dolor  tu  fei* 
Ah  nel  penfar  quanto  in  te  perdo,  io 
fento 

La 
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La  pena  della  morte,  e  lo  fpavetito. 
Rof.  Se  ta  fofti  finora 

Il  mio  reforo  ,  la  mia  dolce  fpeme  , 

O  non  morrai  ,  o  moriremo  infieme . 
Arm,No  ^  vivi,  amata  fpofa,  e  teco  viva 

Il  piccoi  figlio,  ahi  rimembranza  acerba! 

Egli  dov*  è  ì 
Rof.  Segeile 

Lo  cuftodifce  - 
Jrm.Oh  Dio  ! 

Pm  abborrito  nemico 

Serbar  non  mi  potea  cofa  più  cara . 

Quando  lo  vedi ,  o  fpofa^ 

E  che  lo  ftringi  fra  l'amate  braccia. 

Dagli  un  bacio  per  me,  per  me  Tabbraccia. 
Rof,  Vuoi  ch'io  viva,  o  crudel  ? 
ArmSì  ^  vivi  ,  e  penfa  , 

Pcnfa  ,  che  ferbi  nel  tuo  cor  me  fteffoj 

Così  avverrà  che  inora 

Un  folo  Arminib  ,  e  reftr  vivo^ocara^ 
^    QueirAiMìinìo,  che  porri  in  fenoimprelTo, 

Se  tu  moriffi  accora^ 

Diverrebbe  maggiore  il  dolor  mio; 

E  due  volte  morrei  :  mia  fpofa ,  addia. 

Parto  ,  ti  lafcio,  o  cara  . 
Ma  nel  partir  io  fento 
Troppo  crudel  toraicnto: 
Ah  non  è  tanto  amara 
ta  pena  del  morir. 
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Perfide  flelJe  ingrate. 
Se  Eon  volete  ,  oh  Dio  ! 
Aver  di  me  pietate  , 
Non  date  air  idoi  mio 
Si  barbaro  martir  . 

Parte  in  me:j^:^o  ai  cujìodi. 

SCENA  VII. 

Rofmonda  fola, 

^^Arte  l'amato  fpofo ,  e  qui  mi  lafcla 
A  mille  affanni,  a  mille  fmanie  in  preda. 
Quel  che  farà  di  lui 
Ghi  mi  fa  dire,  o  ftelle?  Ahi  che  pur 
troppo 

Me  Io  predice  il  cor  !  Crude  bipenni  , 
Veggo  alzarfi  in  fuo  danno , 
E  affrettando  fen  vanno  il  colpo  acerbo 
Un  fiero  padre,  un  vincitor  fuperbo. 
Mifera!  ed  iochefo?  Dove  mi  volgo? 
Da  chi  pietade  imploro?  Ah  che  più  fpeme 
Di  pietà  ,  di  foccorfo 
Per  me  non  v'  c  !  Tutti  perir  gii  amici. 
Sono  i  Numi  nemici  ,  e  in  quefta  mia 
Crudeliffima  ,  oh  Dio  !  forte  funefta 
Un  fol,  che  mi  confoJi,  a  me  non  refta. 
Perdei  lo  Ipofo  amato  , 

Ogni  mio  ben  perdei  ; 

Né  trovo  in  queflo  flato 

Sollievo  a'  mali  miei  : 

Ah 


SECONDO. 
Ah  dair  affanno  io  foDO 
Coftretta  a  delirar. 
Che  a  torto  il  cor  s'adira 
La  mia  ragion  ben  vede. 
Ma  quando  tutto  eccede 
Chi  mai  li  può  frenar  ì  pam 

SCENA  Vili. 


Erjinda ,  e  Cecina  da  parti  oppojle . 


Erf  SltiCco  appunto  il  mio  ben. 
Cec.  Anima  mia  • 

Erf  Pur  ti  riveggo  alfin,  diletto  amanto. 

Cec.  Mia  bella  Erfinda ,  mentre 

Che  fui  lontano  da'  tuoi  vaghi  rai  , 
Chi  può  ridirti  ,  oh  Dio  ,  quanto  penai! 

Erf.  Minor  5  mentre^pugnavi , 

Non  era  il  mio  marcir .  Entro  il  pet)fiero 
Quante  immagini  allor  trifte  ,  e  dolenti 
Mi  p'iDgeva  il  timor  del  tuo  periglio! 

Cec.  Mcntr'  ero  in  campo  il  tuo  gentil  fem- 
biante 

In  ogni  parte  mi  pingeva  amore, 
E  il  fol  defio  di  rivederti  ,  o  cara , 
Accrebbe  al  braccio  mio  forza ,  e  valora» 

Erf.  Sempre  cosi  coftantc 
Si  confervi  il  tuo  cor. 

Cec.  Simile  al  mio 

Toffe  pur  feiiipr©  il  tuo  ! 

Erf  NQ  temi? 

Cóc^ 


ATTO 

Cec.  Oh  Dio  ! 

Tenierne  con  dovrei  ;  ma  fo  pur  troppo. 
Che  in  faccia  d'  un  amante 
Giura  ogni  bella  amor ,  dice  ,  che  more^ 
Ma  fpeffo  parla  il  labbro,  e  non  il  core,  {a) 
Per  gioco  ogni  donzella 
Giura  al  fuo  ben  coftanza  , 
Facile  a  dar  fperanza  , 
Difficile  ad  amar  . 
Io  fo,  che  la  tua  fede 
E'  troppo  bella  ,  e  rara , 
Ma  il  voftro  iftinto,  o  cara, 
Mi  sforza  a  dubitar  .  ]^am 

SCENA  IX. 

Gabinetto . 

Germanico  ,  e  Segejle  con  guardie . 

Ger.  i^Egefte  ,  e  come  fofFre 

Xa  tua  Germania  la  vittoria  noftra  ? 
Seg.  Parte,  Signoi*,  ne  gode ,  e  il  fuo  dolore 

Parte  del  volto  Del  pallor  dimoftra. 
Ger,  E  come  mai  tant*  odio 

Nutre  per  Roma? 
Seg.  E{ra  fuperba ,  e  fiera 

D*  Arminio  è  amica  ancora  • 
Ger.  E  la  tua  figlia 

Che  rifolve,  che  dice? 

Seg.  . 

{a)  Parte  Erjinda. 
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Seg.  Rofmonda  5  si,  pria  che  tramonti  il  fole 
Farò,  che  vinta  dalle  mie  preghiere 
Giuri  amicizia  a  Roma  : 
Ma  il  fiero  Arminio  fcrba 
Un*  anima  nel  fen  troppo  fuperba  . 
Ger.  Prima  che  '1  fangue  fuo  tutto  li  fparga 
Qui  r  altero  ne  venga  .  In  lui  s  adopri 
Ogn*arte  per  falvario ,  e  tua  la  cura 
Sia  di  tentar  di  farlo  amico  a  Roma  . 

SCENA  X. 

Rofmonda^  e  detti. 


lungi  a  tempo ,  Rofmonda  :  il  tuo 


conforte 

Di  rimirar  fra  poco  avrai  la  forte. 

Ger.  Egli  s  apprclTa  ormai  .  Quivi  t'  afcondl: 
Vedilo,  afcolta,  e  non  parlar  :  fé  parila 
Morto  cader  lo  fpofo  tuo  vedrai. 

Rof.  Empio ,  t'  ubbidirò  .  (  Che  farà  mai  !  ) 

SCENA  XI. 

Erminio  incatenato  ,  Germanico  ,  SegeJIe,  Rof- 
monda in  difparte ,  e  Guardie  • 

Ger.  jf^Rminio,  or  da  Scgefle 

Il  mio  voler  faprai. .  Penfa,  che  ftanco 

Sono  di  più  foffrir  le  tue  ripulfe: 

Se  gli  reiifti  ancora  , 

A  me  dinanzi  i  rai  , 

Siiperbo ,  al  nuovo  di  tu  chiuderai .  parte 


)0 


ATTO 


SCENA     XI  L 

Armlnio^  Segefie^  Rofmonda  in    difpartt  ^  e 
Guardie . 

^m.^Sccomi  al  tuo  cofpetto  : 

Che  pretendi  da  me  ?  Credi  tu  forfè , 

Che  d'  Artnioio  cangiato  abbiano  il  core 

Il  fuon  delie  catene , 

Del  carcere  T  afpetto  ^  e  lo  fquallore  ? 

Folle,  la  mia  coftanza 

Quanto  s'opprime  più,  tanto  s'avanza. 

5e^.  Queft'  inutile  orgoglio  ornai  deponi  . 
S'efTcr  tu  giuri  de' Romani  amico, 
L*  ifteifo  vincitor  dal  pie  ti  fcioglie 
Le  catene,  e  ti  rende 
E  patria,  c  figlio ,  e  libertade,  c  moglie. 

Arm.E  patria ,  e  figlio  ,  e  libertade  ,  e  moglie? 
'Quefti  dell'amor  mio  gli  oggetti  fono. 
Ma  a  prezzo  tale  non  accetto  il  dono. 

Seg,  Chi  vide  mai  più  barbaro  furore  ! 

Rof.  (Numi  i  chi  vide  mai  più  bel  evalore!) 

Seg.  Refta  dunque  cpftante 

Nel  tuo  ftolto  penfier,  la  morte  afpetca: 
Ma  prima  di  tnorir  per  tuo  roffore  , 
Barbaro,  afcolta  .  Cià  la  tua  Rofmonda 
Di  te  più  faggia  udendo  il  mio  configlio 
A  Roma  aijfìn  giurò  d*  effere  amica 
Coir  innocente  pargoletto  figlio . 

jim.ComQì  che  fento?  Oh  Deil 

A 
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A  tale  annunzio  inorridifco  ,  e  tremo  • 
Quefto  giorno  per  me  quanto  è  funefto! 

Raf.  (Che  afcolto,  aimè!   Che  tradimento 
è  quefto !  ) 

Scg.  Che  rifolvi  ?  che  dici  ? 

j^r/;2.Lafciami  rcfpirar...  Perfida  donna  

IngTatiffima  fpofa!...  Ah  moftro  infido!* 

Rof.  (  Vorrei ...  ma  le  ravello,  oh  Dio,  Taccido  !) 

Jrm.Or  sì ,  più  non  ardifco 

Di  sfidar  la  mia  forte;  or  sì,  comincio 
A  perder  la  mia  pace  ,  e  il  mio  rfpofo. 

Rof,  (E  non  poflTo  parlar!  povero  fpofo  !  ) 
Dell  fe  pietofo  fei. 

Fa  ,  eh'  io  veda  i'  ingrata  anche  una  volta,' 

Perchè  arroffifca  innanzi  agii  occhi  miei» 
Seg.  Se  tu  lo  brami ,  Armiaio , 

Sieguì  Tefempio  fuo  . 
Rof.  (  Mottro  fpietato!) 
Arm.^o  y  monv  vo':  Te  pria  morìa  contento^ 

Difperato  or  morrò  ,  ma  generofo  . 
Rof  (  E  mi  convien  tacer  !  povero  fpofo  !  ) 
Ssg.  Perfido,  si,  morrai:  ma  fenti  :  voglio, 

Cb€  pria  fugli  occhi  tuoi  cada  fvenata, 

E  di  te  prima  la  tua  fpofa  mora . 
Rof  (E  non  poffo  parlar  !  e  fofFro  ancora!) 
^rm.Mora-  T  ingrata  pur ,  e  infiem  ravvifi 

Quanto  Roma  è  fedele  .  Ah  no,  chetlico? 

Sebben-e  ingrata,  oh  Dio  ! 

E'  pure  il  mio  tefuro, 

E  pure  a  mio  difpetro  è  T  idol  mio  • 
Rof  (O  parli,  o  taccia,  ah  ch'egualmente 
io  tìioro  I }  ^^S* 
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Seg.  (  A  cedere  Incomincia  .  ) 
Rof.  {  Ah  s  egli  cede  , 

Perduta  io  fono  j  In  così  gran  cimenta 

Più  refifter  non  fo  ,  forte  tiranna  !  ) 

Spofo  y  collante  io  fon  :   T  empio  t*  In- 
ganna .  facendoci  innam^i 
Seg.  Così  fprezza  Rofmonda  i  fdegni  miei  ì 
Rof,  Pria  di  vedere  Arminio 

Cedere  a  Roma  ,  ho  core . 

Di  vederlo  morir .  E'  gloria  mia , 
ei  per  la  patria  muore;  e  fe  tu  vuoi 

Accrefcermi  il  piacer ,  fa  pur,  che  mora 

Coi  caro  fpofo  fuo  Rofmonda  ancora  . 

Rofmonda  ,  oh  Dio  !  Segefte , 

Dite  5  che  fu  ?  Qual  cangiamento  è  quefto? 
Rof.  Per  farti  fervo  a  Roma 

QueiV  era  inganno  fuo.  Io  tutto  intefi 

E  timida,  e  penfofa 

Per  alto  cenno  il  gran  difegno   afcofa . 
jérm.YÌQm  ,  o  fpofa ,  al  mio  feno,  e  tu,  crudele. 
Fa  ciò ,  che  vuoi .  Quando  il  naio  bene 
è  fido. 

Di  tutto  il  tuo  furor ,  empio  ,  mi  rido. 
Seg.  Poco  a  rider  ti  refta  : 

Cadrai ,  giacché  lo  brami  :  e  tu  ,  fuperba. 
Quando  eftinto  il  conforte  alfia  vedrai^ 
Invano  il  pianto  allora 
Sul  cadavere  fuo  tu  fpargerai.^ 
Ti  faprò  ferir  ben  io 
Nel  più  tenero  del  cor. 
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Arm.    E'  coftante  T  idol  mio  : 

Più  non  temo  il  tuo  rigor  . 
Rof.      Spofo  amato  ,  ah  taci  ,  oh  Dio! 

Non  accrefcermi  il  dolor. 
Seg.      Parti  ,  iniqua  • 
Mof.     Ah  padre  ^  afcoJta  . 
Seg.      No ,  di  padre  il  cor  non  fento  • 
Jrm.    Un  iftante.... 
Rof.     Un  fol  momento  ..... 
Seg.      No 3  dal  freno  Tira  è  fcioha  5 
Sol  mi  parla  il  mio  furor  . 
Arm^       Ah  d*amor  tradita  fpeue  ! 
n  r  )^  2-  Ah  perduto  amato  bene! 

)       Ah  fpietato  genitori 
Arm.    Spofa . 
Rof.     Spofo .  / 
a  z      Adunque  addio. 

Quefto  iftanie  ah  quanto  è  rio  ! 
Sol  queir  anime  lo  fanno  , 
Uh*  han  provato  un  vero  amor . 
Seg.      Dolce  più  del  voftro  affanno 
Non  provai  piacere  ancor  . 

Arminio  è  condotto  via  dalle  Guardie  ^  Rof- 
monda ,  e  Segejle  Jl  ritirano  da  diverfe 
farti . 


Fine  dell'  Atto  Secondo. 


ATTO  III. 


ATTO  III. 

SCENA  PRIMA. 

Galleria  adorna  di  baffi  rilievi  rapprefentantì 
battaglie  e  trofei  de'  vinti  Romani. 

Germanico  ,  e  Segejìe ,  e  quindi  Erjinda. 

Gcr»  ,^^Ido  Segefte ,  fopra  il  tuo  configlio 
Pendo  dubbiofo  ancor:  troppo  mi  fembra 
D*  Arminio  T  amicizia  utile  a  Roma 
Più  che  la  morte  fua  . 

Seg*  Che  Arminio  ceda 
Non  è  facile  imprefa  • 

Erf,  Signor .... 

Ger.  Eriiada  ,  con  turbate  ciglia 
Che  mai  ne  arrechi  ? 

Seg,  E  che  t*  avvenne ,  o  figlia  ? 

Erf.  Signor ,  fon  quefti  i  fegni 

Del  paffato  timor  .  Stuolo  d'  armati 
II  carcere  d' Arminio  affalfe ,  e  infrante 
Forfè  a  terra  cadeau  le  ferree  porte. 
Se  non  era  Cecina. 

Ger.  Ora  conofco  , 

Che  hai  ragione  ,  o  Segefte.  Ogoi  dimora 
Ornai  fi  tronchi,  e  fa  che  Araiinio  mora. 


SCfi- 


ATTO  TERZO. 


SCENA  IL 
Rof monda  ,  e  detti . 

(        He  afcolto,  aimè!)  Ferma,  forpeu^  . 
%^     di  ,  oh  Dio  ! 

La  fentenza  un  mooìento  . 
Ger.  E  non  Tei  quella  , 

Che  prima  di  veder  cedere  a  Roma 

Il  tuo  fede!  conforte  , 

Vuoi  vederlo  morire  ?  Or  lo  vedrai  • 

Forfè  così  non  fei  contenta  ancora? 

Vanne^  Segeile,  e  fa  che  Arminio  mora, 
Rof.  Ferma  5  padre.  Ah  tiranno, 

E*  cjuefta  la  cléinenza  , 

Di  cui  ti  pregi  ?  Ah  fe  di  lui  paventi, 

Neir  ultima  del  mondo  ignota  patte 

Vada  Arminio  in  efigiio 

Colla  conforre,  e  colf  amato  figlio: 

Ma  non  voler  eh'  ei  mora . 
Ger.  Il  voglio  eftinto. 
Rof.  Padre  ,  fe  in  fen  ti  refta 

Qualche  fcintilla  dell'  antico  affetto , 

Non  far  fenza  lo  fpofo 

Reftar  la  figlia  tua;  per  me  lo  prega  « 
Seg,  A  chi  negò  pietà  pietà  (i  nega. 
Rof  Erfinda  ,  aimen  tu  fola 

Abbi  di  me  pietà:  fra  tanti  affanni 

La  germana  confola  . 
^rf.  (  Che  psna  !  che  dolor  l)  TaGÌ>  non  poflb* 
c  2  Rof 


5(j  ATTO 
Rof.  Sorella  fcDz'amar,  padre  crudele. 
Io  non  VI  prego  ,  no .  Dove  mi  fece 
Trafcorrere  il  dolor!  Vile  ch'io  fui! 
Mora  Arminio,  e  Rofmonda  ancor  con  lui. 
Ger.  Voglio  che  mora  ei  folo. 
J^of.  Ah  no  5  che  diffi? 

Quel  ch'iochieda  non  fo,  non  fo  che  brami* 
Deh,  Germanico,  almeno 
Fa  che  al  carcere  io  vada  :  ho  tanta  fpeme, 
Che  nel  vedere  il  grave  mio  dolore 
Deponga  Arminio  la  coftanza  antica, 
E  a  Roma  ,  e  a  te  volga  la  froite  amica. 
Ger.  Vanne  ,  sì ,  v'  acconfento  ; 

Ma  tuo  compagno  ad  efpugnar  quel  core 
Venga  teco ,  o  Rofmonda ,  il  genitore. 
Pende  fua  forte 
Da'  labbri  tuoi  : 
Tu  vita  o  morte 
A  lui  dar  puoi  : 
Quel  che  a  te  piace 
Bi  lui  farà . 
Sei  più  che  ftolta. 
Se  quefta  volta 
Rendi  ancor  vana 
La  mia  pietà  .  parte 

SCENA    I  I  L 

Rofmonda  ,  Segejle ,  ed  Erfinda  . 

Seg.  jf^Ndiam,  figlia,  e  ti  moftra 

De- 
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Degna  del  fangue  mio. 
Degna  fuora  d' Erfinda ,  e  amica  a  Roma. 
Krf,  Quarto  è  '1  contento  mio . 
Kof.  Qual  nuova  è  quefta 

Specie  di  tirannia!  Neppure,  oh  Dei  4 
Spiegare  al  mio  cenforte 
Potrò  con  libertà  gli  affetti  miei  • 
Che  legge  tiranna , 
Che  barbara  forte  ! 
Sol  quetìo  m'  affanna , 
Che  al  caro  conforte 
Non  poffo  un  momento 
Gli  affetti  fpiegar . 
In  dono  la  vita 

Non  chiedo,  non  fperoj 
Ma  tanto  fevcro 
Non  farmi  penar. 

Inatte  con  Segcjle 

SCENA  IV. 

Erjlnda  ,  e  Cecina . 

€ec.  ^^^Ual  nebbia  mai  di  duolo 

Turba  ^  Erfinda  ^  il  feren  degli  occhi  tuoi-? 

£rf.  Còme  lieta  pofs'  io 

Viver  fen/a  dì  te?  Con  le  mie  brame 
Il  felice  momento  , 

Che  contenta  mi  renda,  affretto  ognora, 
E  quel  momento^  aimc,  non  giunge  ancora. 
€ec.  Una  breve  tardanza 

c  3  Non 


jS  ATTO 

Non  t'attrìftì ,  ìdol  tino:  non  fai  tu  forfè , 
Che  un  afpettato  ben  giunge  più  caro? 
Erf.  Se  puoi  con  tanta  pace 

Soffrir  gr  indugi  fuoi ,  troppo  m' offendi , 
La  fofferenza  tua  troppo  mi  fpiace  . 
Se  pofTono  i  tuoi  rai 
Vedermi  ognor  penar  , 
O  non  amaiti  mai  , 
O  più  non  ami  . 
Come  foffrir  tu  puoi 
V  acerbo  e  rio  dolor 
Di  lei  5  che  tuo  tefor  , 
Crudel,  pei  chiami?  partono  injieme 

S  C  E  N  A  V. 

Carcere  . 

ArrAinio  inà alenato . 

!!^^Emlca  del  valor  barbara  forte. 
Ecco  r  invitto  Arminlo  , 
De'  Romani  terror .  Già  fo  che  godi 
Nel  rimirar  le  indegne  mie  ritorte  . 
Ma  differrarfi  io  fcnto 
Del  carcere  le  porte!  ....Ahi,  chi  s'avanzai 
Per  far  la  morte  mia  più  tormentofa 
Col  carnefice  mio  viene  la  Spofa. 


SCE- 


T  E  K  Z  0. 


SCENA  VI. 
Rofmondéi  ,  Segejìe  ,  e  detto  . 

Rof.         Lio  fquallor  di  quefte  mura,  o  caro, 
Gorrermi  un  gelo  per  le  vene  io  fento. 
-jirm.lì  vederti  col  padre  è  il  mio  tormento. 

Sig.  Non  irritar  col  temerario  orgoglio,  . 
Superbo  Arminio  ,  nriaggiorniente  i  Dei  : 
Vedi  li  cuppi  tuoi ,  penfa  die  alfine 
I  vaticini  mìei  non  fur  mendaci . 

Rof.  Padre  5  non  irritarlo:  afcoita,  e  taci, 

Jrm.ChQ  fi  brama  da  me  ? 

Rof,  Qua  venoi,  o  Spolb, 

Teco  di  Roma  a  foftener  le  veci  • 
Per  la  falvezza  tua  non  v'c  piùfpenie^ 
Se  non  eh'  efferle  amico  -  Alfine  c  forza 
Cedere  a  Roma  .  F  fol  da  difperato , 
Non  è  da  faggio  il  contraPcjar' col  fato, 

jirrn. Dove  fon  io?  Sogno,  o  fon  dcfto?  Ah  quella 
Tu  più  non  fei ,  che  mi  dicea  poc'anzi: 
Sempre  fia  che  Rofmonda 
Per  la  patria ,  e  per  te  coftaote  mora  ? 
O  tu  m'  inganni  adeffo , 
Spofa  crudele,  o  m' ingannafti  allora. 

S^g.  Siegui  i  configli  fuoi ,  che  fon  veraci. 

Rof  Padre  3  non  irrirarìo  :  afcolta,  e  taci. 
No  ,  non  t' inganno  ;  io  cosi  parlo  ade{fo« 
Perchè  vìcin  mirando  il  tuo  penglio 
So  eh'  è  virtude  il  variar  coniiglio . 

c  4  j4rm. 
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'^r/72.Donna  ingrata ^  e  crudele  dunque  fcordafti 
Di  chi  fei  moglie,  e  figlia  rea  tornafti? 
Se  voleflì  appagar  le  ingiufte  brame. 
Empia,  vivrei  con  mio  roffore  infame. 

Rof.      Morir  dunque  tu  vuoi  ? 

Ne  crefcer  mirerai  T  amato  figlio , 
Che  moftra  già  De*faDCÌuI!efchi  giuochi 
"  La  grand'  alma  d'  Arminio  aver  nel  feno  ? 

Jrm.^^  Taci,  Rofmonda  :  a  così  forte  affalro 
"  Refifter  non  potrei...  Sebben,  che  dico? 

Ah  più  grande  farebbe  il  mio  dolore , 
"  Se  rimiraffi  il  figlio 
"  Pugnar  per  Roma  con  sì  bel  valpre." 

Rof.  vSpofo  degno  dì  me,  contro  la  forte 
Siegui  a  pugnar  da  forte:  io  più  non  poffo 
Tormentarti  così .  Padre  ,  perdona  : 
Finfi  tìnor  :  nella  finzion  fatale 
Fu  la  mia  pena  alla  fua  pena  eguale. 

Seg.  (Cheafcolto,  aimè!) 

uérm.  Perchè  fingerti ,  o  cara  ? 

Rof.  V  orribile  fcnteoza  allor  che  intefi. 
Per  abbracciarti  ancor  T  ultima  volta. 
Trattenni  il  colpo,  ed  accettai  T  imprefa 
Di  farti  amico  a  Roma.  Il  tuo  valore 
Mi  fa  veder ,  che  nulla 
Per  la  patria  prezzar  fi  dee  la  vita:  , 
Dalla  coftanza  tua  vinta  fon  io, 
E  cosi  r  opra  mia,  padre,  ho  compita. 

Seg.  Così  fchernifci  il  genitore  ì 

Rof.  Ingrata 

Figlia  farci ,  fe  non  ferbaflfi  ognora 

Cq- 
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Coftante  il  cor . 
Seg,  Deh  chi  bagnar  mi  vieta 

La  terra  tutta  deli'  Indegno  fanguc, 

E  cancellar  con  effo  il  mio  roflore  ! 
^m.Segerte  ,  ov' è  quel  tuo  paterno  amore? 

Non  è  Rofmonda  tua  fperanza  e  vita? 

I  <uoi  configli  non  fon  più  veraci? 
Rof  Spofo  5  non  irritarlo:  afcolta  ,  e  taci* 
Ssg,  Empj,  del  vofiro  fcheriio 

Non  ai;iderete  lungamente  alteri  . 

Saran  paghi  una  volta  i  voti  miei , 

E  ftanchi  alfin  vi  puniran  gli  Dei . 

Del  mio  paterno  amore 
S'  abufa  il  voftf'  orgoglio  : 
Ma  già  per  voi  mi  fpoglio 
D'  amor  5  e  di  pietà  . 

Cadrai  tu  eftinto  al  fuolo , 
Tu  ,  ingrata  ,  piangerai  : 
Ma  intanto  al  vofiro  duol^ 

'    Lieto  il  mio  cor  godrà .  fcim 

SCENA     V  IL 
Armi  aio  ,  e  Rofmonda  • 

W    .  . 

Rof,  .l^Ccoti  giunto  3  o  Spofo, 

Al  momento  fatai  della  tua  morte: 
Io  fui  penfiero  del  tuo  fato  eftrcmo 
E  pavento  in  un  punto  ,  e  gelo  ,  6  tremo. 

Arm.h^{c\z  y  idol  mio,  che  in  pace  io  mora. 
Intanto 

Vivi 
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Vivi  felice  coir  amato  figlio , 
E  s  aggiungano  ancor  agli  anni  tuoi 
Tutti  que'  giorni ,  che  torran  gli  Dei 
Con  immatura  morte  agli  anni  miei. 

Rof,  Ah  che  dicefti  mai  ! 

jirm.Son  quedi  ,   o  fpofa  , 
Gli  ultimi  fenfi  mici . 

Rof.  Senfi  crudeli 

Per  chi  abborrc  la  vita  . 

^r/Tz.Effa  ti  Cvà 

Cara  ,  perchè  mio  cenno  • 

Rof.  Oh  Dio  !        Ma  dunque  ? 

^rm.Dunouc  è  forza  lafciarci  • 

Rof.  Ahi  crudo  .  .. 

Jlrm.Miì  fiero  .... 

a  i  Dolorofo  momento  ! 

Ahi  tormento  maggior  d*ogni  tormento  l 

Rof     Tu  vuoi ,  eh'  io  viva  ,  o  caro  j 
Ma  fe  ti  perdo,  oh  Dio  1 
Poflibile  non  è  . 

Jìrm.    Frena  quel  pianto  amaro  , 
Nè  mi  negar  ,  ben  mio  , 
Ch'  io  viva  almeno  in  te  • 

Rof     Barbaro  .... 

Jrm.    No  .... 

Rof     Ma  come  ?  ^ 
Arm.    Tel  chiede  un  fido  amor  ; 
a  1         Ah  Don  vi  fu  di  quefto 

Amore  più  funefto. 

Più  fventuraio  ardor! 

'à  1 
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Empio  deftin  tiranno , 
Contento  alfin  farai  , 
Se  avanza  ogn' altro  affanno 
L*  affanno  del  mio  cor. 
Addio  5  mio  bene  ,  addio  , 
Dividerci  conviene  : 
Ah  che  di  tante  pene 
E'  quella  la  peggior  !       fi  ritirané 

SCENA  Vili. 

Grande  Anfiteatro,  le  di  cui  loggie  fi  fcor- 
gono  ripiene  di  fpettatori  .  Nel  mezzo  di 
effò  ftatua  della  Vendetta  circondata  da 
funeree  faci  •  Atrio  d'  ingreffo  fui  priaio 
innanzi .  Tutto  poi  s  iiiumina  ia  fine  a«-» 
varj  colori . 

Segejle  y  Erfinda^ 

Seg.  lEcco  il  luogo  funefto,^ 

Che  di  funeree  faci  adorno  fplende; 
Suir  ara  fanguinofa 
Qui  Arminio  caderà. 

£rf.  M'  empie  d*  orrore 

L' infaufto  loco  ,  o  padre  .  E  tu  potrai 
Vedere  in  faccia  a  morte 

una  tua  figlia  il  miiero  conforte  ì 

Seg.  Neceffaria  è  per  Roma 

La  morte  fua  .  Così  fi  fpegne  in  lui 
Un  reo  velen  prima  che  infetti  ancora 
Quella  parte  dì  noi ,  che  Roma  onora. 

SCEr 
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SCENA  IX. 


Germanico  ,  e  Cecina  con  feguito  da  una  parte ^ 
Erminio  incatenato  fra  le  Guardie ,  e 
Rofmonda  dall'  altra ,  ed  i /addetti. 

Ger.    ^  leni  3  fuperbo ,  e  mira 

La  gran  pompa  terribile  e  funefta  . 
Ma  pur  cangiar  fi  puote  , 
E  fe  deponi  un  troppo  fiero  orgoglio. 
Per  la  falvezza  tua  tempo  vi  refta . 

Arm.Tuno  vegg  io:  ma  che?  La  trifta  immag(^ 
A  Germanico  forfè  y  ed  a  Scgefte 
Potria  recar  fpavento , 
A  me  non  già.  Lafcia,  eh'  io  vegga  prima 
La  facra  fcure  più  dappreffo ,  e  imprima 
Su  la  {cuxQ  e  fulT  ara  un  bacio  ancora. 

Rof.  (  Così  bella  virtù  quanto  innamora  !  ) 

Ger.  (  Che  barbaro  valor  !  ) 

Seg.  (  Mi  fa  fpavento  .  ) 

Cec.  (  Che  cor  feroce  !  ) 

Erf.  f  Inorridira  i  io  fento  •  ) 

Arm.'^  Vindice  Dea  ,  fulla  terribir  ara 
«  D'  umano  fiingue  ancor  bagnatale  impura, 
Dal  mio  cor  fofpirata,  a  me  sì  cara 
Il  bacio  imprimo  5  e  non  mi  fa  paura: 
*^  All'alma  mia  non  c  la  morte  amara, 
L'  è  grato  ufcir  dalla  prigione  ofcura  : 
"  Ma  fparga  ancor  fu  queft  altare  ef^ngue 
"  Germanico,  Segefte,  e  Roma  il  fangue, 

"Gtr,  E  ancor  fon  sì  fuperbi 

Gli 
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Gli  ultimi  moti  tuoi  ? 
£eg.  Nè  in  faccia  a  morte 

Veftigio  alcun  d'umanità  tu  ferbì? 
Arm.ViQto  leon  cosi,  che  mai  non  teme. 

Negli  ultimi  refpiri  e  rugge  ,  e  freme. 

Miniftri  y  olà ,  la  facra  fcure  alzate  : 

Ecco  il  capo  d'  Arminio  . 
Ger.  E  morir  vuoi 

Senza  vedere  almen  T  amata  prole  ? 

Senz*  abbracciar  la  tua  diletta  moglie  ? 

Vanne,  Segcifte,  a  lui  conduci  il  figlio,  [a) 

Io  per  le  chiudo  in  petto 

Quel  che  non  hai,  crudel,  paterno  affetto. 
Arm.Tu  delia  morte  mia 

Vuoi  ch'io  fenta  il  dolor.  Barbaro,  fai 

Che  può  r  amor  del  figlio,  c  della  Spofa 

Far  che  divenga  da  fuperbo  umile, 

E  fe  voleffe,  ancor  può  farmi  vile. 
Rof,  (Io  mi  fento  morir.) 

SCENA  ULTIMA, 

Segejle  ,  che  ritorna  col  figlio  d*  Arminio  p 
e  detti* 

Seg.        Ccoti  il  figlio: 

La  fu  a  tenera  et  ade  almen  ti  muova. 

Arm.DiÌQtto  figlio,  oh  come 

Dentro  del  feno  mio  nafcono  infieme 
E  tormento  e  piacer,  fpeme  c  dolore! 

Ger.  (  Vincer  così  poteflì  il  fuo  furore  !  ) 

Rof. 

{a)  Segejle  p^rte . 
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Èof.  Èì  con  Immoto  ciglio 

Fiffa  in  te  le  pupille  >  e  nulla  ancóra 
Sa  della  forte  tua .  Povero  figlio  ! 
^r/7z.Lafcia  ,  che  imprima  nella  bianca  fronte^ 
Dolce  fegno  d'amor,  gli  ultmii  baci. 
E  tu  5  mia  cara  Spofa, 
Vivi,  e  ti  ferba  a  lui.  Quand'ei  fia  adulto 
Rammentali  poi  fempre 
Qual  viffe  il  genitor,  e  qual  morio  • 
Felice  me,  fe  potrà  far  la  madre. 
Che  il  caro  figlio  un  di  vendichi  il  padre  ! 
Ma  tu  piangi,  o conforte?  Ah  quefto pianto 
In  sì  fatai  momento 
Aliai  più  del  morir  mi  dà  tormento  ! 
,Cara  fpofa  ,  io  t'  abbandono  ; 
Io  ti  iafcio  ,  o  figlio  amaro  : 
Ah  con  voi  fi  plachi   il  fato , 
Che  sì  barbaro  è  con  me  . 
II  tuo  duol  confola  intanto    a  Rofm» 
Rammentando  la  mìa  fè  : 
Tanto  affanno,  tanto  piantò. 
No  ,  di  noi  degno  non  è , 
(Forfennato,  io  da  quel  core  dafe 
Vo  cercando  invan  coftanza  , 
Quando  in  faccia  al  fuo  dolore 
Non  ne  avanza,  oh  Dio  !  per  me.) 
Rof.  Se  compagna  ti  fui  nelle  fventure. 

Farà  ,  che  un  fine  ìlteffo  avranno  almeno. 
Quello  ferro  per  me,  per  te  la  fcure.  (^z) 
Vanne,  o  Spofo,  a  morire  eccoio  mifveno. 

Ger. 

(a)  Cava  uno  JliU* 
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G^r.  Ferma,  Rofmonda .  Arminio 

Non  morirà.  Minor  non  vo*  che  fia 

Del  furor  voftro  la  clemenza  mia  . 

Arminio ,  al  nuovo  dì  tu  partirai 

Per  girne  a  Roma;  e  fe  nonxedi  a  Roma, 

Poiché  al  carro  legato 

Il  vincitore  tuo  feguito  avrai. 

Nel  tuo  career  fepolto 
p      Lungi  ognora  vivrai  dalla  conforte,  ^ 

E  il  figlio  feguirà  pur  la  tua  forte. 
-^(fra.Numi ,  fpietati  Numi , 

Reftan  per  m^  nuove  fciagure  ancora? 

Adorata  Rofmonda, 

Che  dcggio  far?  che  mi  configli  ? 
Rof  Oh  Dio  ! 

Per  vincer  quefto  cor  s  c  alfia  trovata 

La  non  penfata  via  • 
Ger.  Di  rifjlvere  è  tempo  • 
Jrm.Ho  rifoluto. 

Se  di  fcherno  ,  e  di  gioco 

Alla  Romana  plebe  io  fcrvlr  deggio , 

E  poi  mirare  il  figlio 

Portar  del  padre  le  catene  al  piede, 

Cedo  al  fiero  deftin. 
Rof.  (  Che  affanno  è  quefto  !  ) 
uir/w.Germanico,  m*  afcoka  .  Armmio  alfine. 

L'odio  depofto  (ah  con  dolor  Iodico) 

Di  Roma,  no,ipiù  non  farà  nemico. 
Ger.Chì  m'afficura  di  tua  fè? 

Vivine  pur.  Sulla  terribil  ara 

Delibi 
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Della  Vendetta  3  ov' i®  morir  dovea  , 
Sull'ara  iftefla  lo  prometto,  e  giuro.* 
Ger.  Ora  della  Germania 

Roma  comincia  a  trionfar.  Cecina 
In  dì  sì  fortunato , 

Che  fia  fpofo  ad  Erfinda  io  fon  contento. 
Erf.  Oh  caro  giorno  dal  mio  cor  bramato! 
Ger.  Gioifci ,  Arminio  ,  e  dalla  fronte  fcaccia 
Della  mestizia  la  vii  fcube  ofcura  . 
Per  Tatto  illuftre  al  par  del  tao  valore 
N'andrai  famofo  neiretà  futura; 
Ed  or  che  tu  cederti  , 
Non  farà  lungi  il  lieto  giorno,  in  cui 
Marte  ,  depoita  la  guerriera  face  , 
Vedrà  Germania,  e  Roma 
Unite  in  nodo  d'amicizia,  e  pace. 
CORO. 
Sì,  verrà  T  amico  giorno  , 

£  vedremo  il  Tebro ,  e  il  Reno 
Dell'olivo  il  crine  adorno 
Portar  Tonde  in  feno  al  mar. 
E  il  penfier  volgendo  allora 
Al  paflfato,  e  rio  perìglio. 
Le  fofferte  ingiurie  ancora  , 
Sarà  dolce  il  rammentar. 
^INE  DEL  DRAMMA. 
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